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DI BARBARA UGLIETTI

ì alla tregua, ma non troppo. Il regime
di Bashar al-Assad ha annunciato che da
questa mattina l’esercito siriano inter-

romperà fino a lunedì le operazioni militari in
occasione dell’Eid al-Adha, la Festa musul-
mana del Sacrificio che inizia oggi e durerà
quattro giorni. Una mossa che, almeno a pa-
role, dovrebbe rispondere alle richieste del-
l’inviato dell’Onu e della Lega Araba, Lakh-
dar Brahimi, che da una settimana chiede,
quantomeno, il rispetto dell’evento religioso.
Nei fatti, però, le Forze armate, si sono riser-
vate il “diritto” di di rispondere ad eventuali
attacchi dei ribelli. Il che, in un Paese dove le
provocazioni (dell’una o dell’altra parte) rien-

trano nella categoria
dell’inevitabile, sem-
bra già mettere un
macigno pesantissi-
mo sulle possibilità
di successo di questo
cessate il fuoco. Tan-
to più che l’esercito
ha tenuto a precisa-
re che considererà
«attacchi» o «provo-
cazioni» anche even-
tuali tentativi dei ri-
voltosi di inviare

rinforzi nella zone dei combattimenti, com-
presi quelli organizzati o facilitati dai Paesi vi-
cini. Non stupisce, quindi, che gli oppositori
abbiamo reagito con totale disincanto all’an-
nuncio di tregua: tutte le piattaforme che li
rappresentano si sono dette «sicure» che il re-
gime non la rispetterà; l’Els (Esercito libero
siriano) ha provato anche a rilanciare chie-
dendo che nel piano di cessate il fuoco rien-
tri il rilascio dei prigionieri; i combattenti del
gruppo Ansar al-islam hanno già invece fat-
to sapere di non sentirsi impegnarsi nella ces-
sazione delle ostilità.
Troppi elementi indicano che anche questa
opportunità finirà per essere sprecata. E del
resto tutto il percorso che ha portato fino al-
l’annuncio di ieri è stato segnato dall’abbon-
dante scetticismo degli attori in gioco – a par-
tire dagli Stati Uniti – solo vagamente stem-
perato da una debole speranza. «Il mondo a-
desso vi guarda», ha ammonito il segretario
generale dell’Onu Ban Ki-moon. 
Sul campo, del resto, la situazione non indi-
ca nulla di buono. Anche ieri gli scontri si so-
no concentrati su Damasco, Hama e Aleppo
(dove i ribelli hanno conquistato posizioni nei
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quartieri cristiani). È stato poi trovato a nord
di Damasco il corpo del prete ortodosso
scomparso mercoledì. E il governo e i ribelli
si sono accusati reciprocamente del delitto.
A causa del “contagio” che ha raggiunto il vi-
cino Libano, inoltre, si sta complicando an-
che la questione profughi: migliaia di siriani
(diecimila secondo fonti locali) fuggiti nel Pae-
se dei cedri stanno tornando in queste ore in
patria: un “controesodo” che va ad aggiun-
gersi a quello dei tanti sfollati che, nonostan-
te i rischi, vogliono tornare a casa per l’Eid al-
Adha.
Intanto, sul fronte giudiziario si sta muoven-
do il magistrato svizzero Carla del Ponte,
membro della Commissione d’inchiesta del-
l’Onu sulla Siria. Ha detto di essere intenzio-
nata a individuare i responsabili politici e mi-
litari dei «crimini contro l’umanità» commessi
nel Paese. Del Ponte ha spiegato che i fatti ai
quali si assiste in Siria sono massacri come
quelli avvenuti in altri Paesi sui quali ha in-
dagato, la ex Jugoslavia, per esempio. Il pre-
sidente della Commissione, il brasiliano Pau-
lo Pinheiro, ha detto di aver inviato una lette-
ra al presidente Assad: «Ci aspettiamo che ci
riceva a Damasco».
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«Un legame speciale con Israele»
DA GERUSALEMME

Italia e Israele sono
unite da un legame
speciale. Oggi stia-

mo ponendo le basi per intensifi-
care ulteriormente questa collabo-
razione e, allo stesso tempo, per av-
viarla in nuovi settori». Lo ha affer-
mato il premier Mario Monti al ter-
mine del colloquio col primo mini-
stro israeliano Benjamin Ne-
tanyahu. 
Che, ieri, gli ha fatto i complimenti
per la sua gestione dell’Italia ed il
suo ruolo in Ue. Monti ha sottoli-
neato la soddisfazione per la riu-
nione e ha annunciato la «ratifica di
numerosi accordi» con Gerusalem-
me. «Sul fronte economico – ha
spiegato il presidente del Consiglio
– stiamo lanciando un approccio
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più strutturato per facilitare gli sfor-
zi di start-up e venture capital, col-
mando il divario tra i nostri due Pae-
si con un importante protocollo
d’intesa. Israele è stato definito il “il
Paese delle start-up” per il suo no-
tevole sviluppo tecnologico; anche

l’Italia sta concentrando i suoi sfor-
zi in questo campo». «Mi è stato det-
to – ha continuato Monti – che ci
sono molte altre opportunità di in-
vestimento, ad esempio nel settore
delle infrastrutture, compreso l’im-
portante collegamento ferroviario
dal Mar Rosso al Mediterraneo».
Dopo questo accordo, il nostro Pae-
se è diventato il primo partner eu-
ropeo di Israele e il secondo nel
mondo per numero di progetti. 
Monti non ha trascurato il tema del-
la pace date la grave situazione del
Medio Oriente. A proposito della Si-
ria, il premier ha manifestato la fer-
ma condanna dell’Italia «per le a-
trocità commesse dal regime» e ha
chiesto la fine delle violenze. Men-
tre, a proposito dell’Iran, il pre-
mier ha sottolineato che le san-
zioni Ue per il dossier nucleare

«sono abbastanza efficaci nel
bloccare l’economia iraniana e i
dati riguardanti gli effetti sul Pae-
se sono incoraggianti».
Infine, il premier ha toccato la que-
stione israelo-palestinese. «L’Italia
condivide la convinzione israeliana
che una soluzione giusta e duratu-
ra al conflitto israelo-palestinese –
ha dichiarato –può essere raggiun-
ta solo attraverso negoziati diretti,
sulla base del principio di due Stati
per due popoli». 
Ieri è stata una giornata politica-
mente importante per Israele. Nel
giorno della visita di Monti, Ne-
tanyahu ha annunciato la sua al-
leanza col ministro degli Esteri Lie-
berman per le elezioni legislative del
22 gennaio. I due presenteranno u-
na lista unica tra i rispettivi partiti:
il Likud e il Israel Beitenu.

La Siria: tregua, ma alle nostre condizioni
GERUSALEMME

PERES: «L’ONU 
INVII CASCHI BLU
DEI PAESI ARABI»
Il presidente israeliano
Shimon Peres ha rivolto un
appello all’Onu perché
mandi caschi blu originari
Paesi arabi per risolvere la
tremenda crisi che martoria
Damasco. Secondo Peres, le
Nazioni Unite dovrebbero
delegare la Lega Araba
affinché assista la
costituzione di un governo
di transizione in Siria per la
durata di un anno circa. A
questo scopo, secondo il
presidente di Israele,
sarebbe opportuno
costituire un contingente
arabo di caschi blu da
inviare in missione di pace.
In questo modo, ci sarebbe
un’affinità di lingua, cultura
e religione tra i caschi blu e
la popolazione locale. Peres
ha menzionato tra l’altro
Paesi come l’Algeria e il
Marocco che dispongono di
eserciti organizzati e che
potrebbe inviare i loro
militari sotto la bandiera
delle Nazioni Unite.

I militari riterranno una «provocazione» anche 
il solo tentativo dei ribelli di inviare rinforzi ai
combattenti. Per il «contagio» in Libano
controesodo dei profughi siriani fuggiti

IL CONFLITTO
A DAMASCO

Da oggi 4 giorni
di cessate 
il fuoco 
per la Festa del
Sacrificio. Del
Ponte: «Crimini
di guerra»

L’esercito: «Diritto alla reazione»
Gli insorti: il regime non la rispetterà

I combattimenti sono continuati anche ieri, alla vigilia della tregua, ad Aleppo (Ap)
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Pressioni sulla tv, salta portavoce Csu
BERLINO. In Germania, quando
la politica tenta di interferire
sull’informazione dei media
pubblici, la paga cara: un tentativo
di pressione sulla tv pubblica
tedesca, rivelato l’altro ieri, è
costato subito il posto al

portavoce del partito bavarese
della Csu. Hans-Michael Strepp ha
rassegnato ieri le dimissioni al
leader del partito Hoerst Seehofer,
alleato di Angela Merkel. Il “caso”,
che sta suscitando molte
polemiche, è stato reso noto dalla

“Sueddeutsche Zeitung”. Il giornale
bavarese ha riferito di una
telefonata di Strepp a un redattore
della rete nazionale televisiva
“ZDF”. Il portavoce avrebbe
tentato di bloccare un servizio sulla
candidatura del sindaco di Monaco,
Christian Ude, alla presidenza della
Baviera, proponendo invece un
resoconto di un raduno
del partito. Lo stesso
Seehofer, attaccato
dall’opposizione, ha
dovuto giustificarsi,
sostenendo che questo
non è lo «stile» del suo
partito. Non è il primo
caso in cui un tentativo
di pressione diventa una
trappola per chi la
esercita: l’ex presidente
tedesco Christian Wulff,

dimessosi per un’inchiesta
giudiziaria aperta in seguito a una
campagna lanciata dalla “Bild”, fu
attaccato aspramente anche per
una telefonata al direttore del
tabloid, con cui tentò di bloccare il
primo articolo contro di lui. Un
autogol che fece ulteriormente
esplodere lo scandalo.Voleva bloccare la messa 

in onda di un servizio 
sul partito bavarese. È stato 
costretto alle dimissioni

La difficile transizione dopo le Primavere
Pistelli racconta il «nuovo mondo arabo»
MILANO. Sono trascorsi quasi da due
anni da quando il mondo si commosse di
fronte a una folla di giovani
radunate nelle piazze delle
grandi città del Maghreb per
chiedere democrazia e libertà.
Man mano che i rais
cadevano, l’entusiasmo
internazionale cresceva.
Presto, però, hanno
cominciato ad emergere
anche preoccupazioni per il
fatto che varie dei sistemi
nati dalla “Primavera araba”
sembravano – e tuttora
sembrano – incapaci di
consolidarsi. Perché? L’islam
è davvero incompatibile con la
costruzione di un modello statale
democratico e liberale? Intorno a questi
temi cruciali ruota il libro di Lapo Pistelli,
deputato e responsabile Esteri del Pd, “Il

nuovo sogno arabo”, appena lanciato in
versione e-book da Feltrinelli. Una
modalità innovativa, adatto ad affrontare

l’estrema fluidità della realtà
attuale del mondo arabo. Il
libro, infatti, contiene
episodi risalenti ad appena
qualche settimana prima. Il
tutto raccontato con la
vivida lucidità di un cronista
avanti. Pistelli accompagna il
lettore in un lungo viaggio
che parte dalla Tunisia e la sua
“rivoluzione dei gelsomini”
per arrivare fino alla crisi
siriana. Un affresco organico
del nuovo mondo arabo, frutto
dei numerosi viaggi compiuti
da Pistelli nella regione. Un

universo poliedrico e complesso dove
niente – scrive l’autore – è uguale a ciò
che appare. 

Monti e Netanyahu (Ap)

Bimbo con tre «mamme» in New Jersey
Anche i giudici non trovano la soluzione L’uragano Sandy devasta i Caraibi
DA NEW YORK
ELENA MOLINARI

è un bambino da
qualche parte in
New Jersey che ha

tre mamme, e formalmente
nessuna. L’ovulo che lo ha ge-
nerato è stato fornito, su pa-
gamento, da un’anonima
“donatrice”. Il seme è del-
l’uomo che lo sta crescendo
e che è già stato dichiarato
suo padre. L’utero è di un’al-
tra donna ancora, che lo ha
“affittato” alla coppia. 
Una terza donna è rimasta se-
duta alla regia di questi in-
trecci, e vorrebbe essere di-
chiarata la madre del neona-
to, anche se non ha nessun le-
game biologico con il piccolo

’C
e non lo ha portato in grem-
bo. E qui nascono i problemi.
La legge del New Jersey ha un
nome e una procedura per ge-
nitori che vogliono farsi cari-
co di un bambino “fisicamen-
te” non loro, e si chiama ado-
zione. Ma la signora in que-
stione non pensa che sia giu-
sto. Il bambino è genetica-
mente del marito, dice, e, lei
e il coniuge hanno firmato
un contratto sia con la do-
natrice di ovulo che con la
padrona del grembo affinché
rinunciassero a ogni diritto
di genitorialità.
E infatti non sono state le due
potenziali madri biologiche a
mettere i bastoni fra le ruote
della coppia, ma lo Stato del
New Jersey, che non vuole

creare un pericoloso prece-
dente. Permettere alla donna
di dichiararsi madre del bam-
bino, sostengono gli avvocati
dello Stato, sarebbe un’ingiu-
stizia nei confronti delle tan-
te coppie che percorrono il
processo dell’adozione.
Il caso è arrivato alla Corte
suprema statale che non è
riuscita a trovare un accordo.
Tre giudici hanno dato ra-
gione alla coppia, tre al New
Jersey. La conseguenza è che
resta valido il pronuncia-
mento del tribunale inferio-
re, vale a dire di una Corte
d’appello che aveva negato
la genitorialità dell’aspiran-
te madre. Legalmente, il
bambino resta senza madre.
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DA MADRID

a ucciso an-
che a Cuba.
Dopo aver

travolto la Giamaica
e Haiti – provocando
due vittime –
“Sandy” si è rove-
sciato su Santiago di
Cuba con una po-
tenza di “categoria 2”
e venti fino a 165 chi-

lometri orari. In territorio cubano l’uragano
ha causato almeno un morto e gravi danni
materiali. Abbandonata l’isola, ha poi segui-
to la rotta prevista dai meteorologi, diretto
verso le Bahamas e probabilmente verso la
costa orientale della Florida: l’allarme non
dovrebbe riguardare invece il Golfo del Mes-
sico, area strategia per gli Usa per la presen-
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za di installazioni di gas e petrolio. L’arrivo di
Sandy – il decimo uragano di una stagione
particolarmente attiva nella zona atlantica –
ha costretto le autorità cubane all’evacua-
zione di 55.000 persone. Nella regione orien-
tale di Cuba sono stati cancellati tutti i voli,
mentre un migliaio di turisti sono stati co-
stretti a rinchiudersi negli hotel in attesa del
passaggio di Sandy. 
Proprio mentre l’isola si preparava a far fron-
te a violente piogge ed inondazioni, il regime
di Raúl Castro chiariva alcuni dettagli della re-
cente riforma della legge sull’immigrazione.

I cubani fuggiti all’estero in modo illegale do-
po il 1994 potranno rientrare in patria, pur-
ché abbiano trascorso fuori almeno otto an-
ni. Il governo non li considererà più dei «tra-
ditori». C’è un particolare chiave che si ag-
giunge all’importante provvedimento an-
nunciato la settimana scorsa dal regime del-
l’Avana: anche «i professionisti della sanità e
gli sportivi» – che colsero l’occasione di un
viaggio all’estero per non rientrare o scappa-
rono irregolarmente dopo il 1990 – «potran-
no fare ritorno temporalmente» a Cuba. 
Sono esclusi da questo provvedimento «co-
loro che uscirono attraverso la base navale
illegale di Guantanamo, per ragioni di si-
curezza nazionale». Il periodo massimo di
permanenza all’estero è stato esteso da 11
a 24 mesi, ma «per cause giustificate» verrà
concessa una proroga. 

Michela Coricelli
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Macerie a Guantanamo

Vittime e danni a Cuba e Haiti. Nuova 
apertura di Raúl Castro: i cubani
fuggiti all’estero in modo illegale dopo 
il 1994 potranno rientrare in patria

Londra, choc pedofilia:
«Trecento le vittime
dell’annunciatore Bbc»

LONDRA. Sono circa 300 le
possibili vittime degli abusi su
minori di Jimmy Savile, il defunto
anchorman della Bbc al centro di
una indagine per pedofilia dopo la
sua morte. Lo ha riferito la polizia.
Il comandante Peter Spindler della
polizia metropolitana di Londra ha
riferito che alcune delle accuse
alcune denunce riguardano altre
persone che avrebbero agito in
accordo con Savile. Tutte le vittime
tranne due sono donne, ha
aggiunto. La polizia ha spiegato che
finora si sono fatte avanti 130
delle 300 vittime. Secondo i media
sarebbero coinvolti nella vicenda
tre medici che lavoravano negli
ospedali in cui Savile è accusato di
aver molestato pazienti giovani e
vulnerabili durante vari eventi di
beneficenza.

Hans-Michael Strepp


